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Nell’anno  1740,  in  Via  del  Giardino  (oggi  Via 
■dell’Ulivo),  molto  probabilmente  nell’area  che  oc¬ 
cupa  attualmente  il  palcoscenico  del  Teatro  Alfieri, 
veniva  edificato  un  teatro,  che  dal  nome  del  pro¬ 
prietario  si  chiamò  del  Coletti,  oppure  di  Via  del 
Giardino,  essendo  l’ingresso  del  medesimo  situato 
in  detta  strada. 

Dal  «  Prospetto  dei  passaggi  dei  posti  accade¬ 
mici,  e  dell’aumento  del  numero  dei  signori  Com¬ 
ponenti  la  R.  Accademia  dei  Risoluti  »,  che  conser¬ 
vasi  nell’Archivio  del  Teatro  Alfieri^  nella  casella 
ehe  riguarda  le  osservazioni,  apprendiamo  che 
nell’anno  1746  il  teatrino  Coletti  passò  ad  una 
Società  composte  di  dieci  individui  (1),  che  prese 


(1)  Nello  stesso  prospetto  è  scritto  : 

«  Fu  essa  aumentata  nell’anno  1762,  fino  al  numero  di  ventiquat¬ 
tro  individui. 

«  Nell’anno  1797  fu  fissato  il  numero  degli  Accademici  in  venti- 
■cinque,  aggiungendovi  un  altro  soggetto. 

«  Nell’anno  1827,  dopo  la  nuova  riedificazione  del  teatro,  venne 
deliberato  potere  portare  il  numero  degli  Accademici  a  trenta,  aggiun¬ 
gendovi  altri  cinque  soggetti.  » 

Cosi  costituita  trovasi  pure  attualmente. 
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il  nome  di  Accademia  dei  Risoluti,  il  cui  stemma 
è  un  cavallo  che  attraversa  delle  fiamme,  col  motto: 

«  Valoroso  destrier  passa  e  non  cura.  » 

Detta  Accademia  si  componeva  di  rispettabili 
cittadini,  appartenenti  al  l’aristocrazia  ed  alla  bor¬ 
ghesia.  Ogni  Accademico  nuovo,  che  vi  entrava 
a  farne  parte,  si  designava  come  un  nuovo  sog¬ 
getto^  ed  era  tenuto  a  pagare  una  tassa  di  dieci 
scudi. 

Negli  scritti  inediti  del  Mariotti,  troviamo  che 
nel  18  Settembre  1747,  uel  detto  teatro  veniva  ese¬ 
guita  un’opera  in  prosa  intitolata:  Almansor  re 
della  clinca,  i  cui  personaggi  erano  tutti  gobbi, 
tale  e  quale  come  gli  attori  che  la  eseguivano;  la 
qual  cosa  suscitò  tanto  la  curiosità,  che  il  teatro 
era  sempre  pieno  «  per  la  novità  dei  suggetti.  » 

Ragioni  d’interesse  privato,  che  trovarono  ap¬ 
poggio  presso  il  Governo,  fecero  chiudere  per  vari 
anni  quasi  tutti  i  teatri  della  città. 

Però  nel  1760,  e  precisamente  il  20  Aprile,  un 
dispaccio  pervenuto  da  Yienna,  permetteva  in 
Firenze  l’apertura  di  tutti  i  teatri  stati  soppressi 
dal  signor  conte  Emanuel  De  Richecourt  per  lo. 
spazio  di  anni  dieci;  e  siccome  nel  dispaccio  si 
lasciava  in  piena  libertà  chiunque  ne  volesse  aprire 
dei  nuovi,  non  mancando  i  volenterosi,  si  conta¬ 
rono  in  detto  anno  venti  teatri  aperti  fra  grandi 
e  piccoli. 

In  questo  stesso  anno,  1760,  per  cura  dell’Ac- 
cademia,  sull’area  del  vecchio  teatro  e  dell’adia¬ 
cente  terreno,  si  costruiva  un  teatro  tutto  di  legno, 
di  figura  rettangolare,  con  tre  ordini  di  palchi 


sostenuti  da  piccole  colonne  posate  sul  piano  della, 
platea,  donde  veniva  a  formarsi  un  porticato. 

A  di  29  Dicembre  1760,  come  si  rileva  dal  Tnario 
Oalleiti,  giorno  di  Lunedi,  essendo  terminati  i  la¬ 
vori,  il  nuovo  lealro  dei  Risoluti  o  di  Via  Santa 
Maria,  (oggi  Yia  Michelangiolo  Buonarroti),  detto- 
cosi  per  avere  aperto  da  detta  strada  l’ingresso, 
«  la  sera  del  suddetto  giorno  fu  tutto  illuminato  e 
fu  rappresentata  una  burletta  in  prosa,  intitolata  l 
Il  Medico  olandese  {ì),  con  mediocri  balli.  » 

Il  teatro  non  dispiacque  al  pubblico  per  essere 
di  vaga  struttura  ed  in  tutto  diverso  dal  vecchio. 

Nulbaltro  sappiamo  della  sua  primitiva  costru¬ 
zione. 
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A  questo  teatro,  per  quanto  allora  sempre  lon¬ 
tano  da  quella  elegante  forma  che  ebbe  poi  in 
seguito,  è  dato  di  conservare  una  memoria  pre¬ 
ziosa,  che  molti  altri  a  lui  maggiori  invidiano^ 
perchè  fu  qui,  che  vinta  la  guerra  dei  pregiudizi 
e  dell’invidia,  brillò  in  tutto  il  suo  splendore  la 
gloria  del  sommo  Altieri,  il  Prometeo,  come  fu 
definito,  che  rubò  la  scintilla  al  sole  per  illumi¬ 
nare  le  menti. 

In  nessun  pubblico  teatro  erano  state  rappre¬ 
sentate  le  sue  tragedie,  se  non  con  malaugurato 
esperimento;  e  contro  di  esse  piovevano  amare  cen¬ 
sure  e  critiche  :  pareva  ricusar  l’ intiera  Italia  i  pre¬ 
ziosi  parti  della  mente  di  cotanto  figlio,  e  tra  dolente- 
e  irato  già  disperava  egli  stesso  della  sua  fama. 


(1)  Di  Carlo  Goldoni, 


Finalmente  può  dirsi  che  nel  Tea'ro  di  Santa 
Maria,  cominciasse  pel  Sofocle  italiano,  un’era 
novella  e  duratura,  perchè  a  soddisfare  l’entusia¬ 
smo  dei  numerosissimi  spettatori  vi  vollero,  come 
si  rileva  dal  Ma  riotti  e  da  un  opuscoletto  pubbli¬ 
cato  in  Firenze  dalla  Tipografia  del  Giglio  nel  1828, 
portante  per  titolo  :  Ragguaglio  sulla  ricostituzione 
delV Imperiale  e  R.  Teatro  già  detto  di  Santa 
Maria  ed  oggi  Alfieri  »,  non  meno  di  sedici  rap¬ 
presentazioni  del  Saul,  e  appena  bastò  un’intiera 
stagione  teatrale  per  questa  e  le  altre  due  tragedie 
Oreste  e  Virginia. 

Si  ritiene  in  generale,  che  per  la  prima  volta 
il  Said  (1),  sublime  ispirazione  del  genio  che  opera 
senza  idea  preconcetta,  ma  per  ingenita,  concen¬ 
trata,  sovrumana  virtù  di  mente,  e  degnamente 
paragonato  al  Prometeo  del  sommo  tragico  greco, 
venisse  ivi  rappresentato. 

Nel  giornale  inglese  V Educazione  si  legge  in  un 
articolo  del  signor  Kenrik,  tradotto  e  riprodotto 


(1)  Se  mancano  documenti  per  asserirlo,  mancano  ancora  per  ne¬ 
garlo. 

L' Alfieri,  come  si  rileva  dalla  sua  Vita,  ideò  e  verseggiò  il  Saul, 
che  fu  la  sua  XIV  tragedia  e  che  doveva  essere  secondo  il  suo  pro¬ 
ponimento  l'ultima,  nel  1782.  Nel  1783  presentatosi  al  Papa /’fo  Scs/o 
(Giovanni  Angelo  Braschi),  gliene  offriva  la  dedica,  trattandosi  di  sog¬ 
getto  sacro;  la  quale  il  Papa  rifiutò,  scusandosi  col  dire:  «  eh’  egli  non 
poteva  accettare  dedica  di  cose  teatrali,  quali  ch’elle  si  fossero.  »  Il 
qual  fatto  diede  luogo  all’Alfieri  di  scrivere  parole  di  fuoco  e  di  sdegno 
all’  indirizzo  di  quel  Pontefice. 

L’ Alfieri  stesso  recitò  in  casa  propria,  a  Firenze,  nella  prima¬ 
vera  del  1793-94-95  nel  Saul,  intepretando  questo  personaggio  a  lui 
caro,  perchè  diceva,  «  in  esso  vi  è  di  tutto,  di  tutto  as-.olutamente.  » 

Nello  stesso  anno  1795,  recitò  a  Pisa  in  una  casa  particolare,  ove 
una  compagnia  di  dilettanti  eseguiva  quella  tragedia  «  per  una  sola 
volta,  e  per  l’ultima  (com’Egli  dice)  la  mia  diletta  parte  del  Saul, 
c  Id  rimasi,  quanto  al  teatro,  morto  da  ro,  » 


^mW Antologia j  giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
Agosto  1832,  pag.  42-43,  quanto  appresso: 

«  Nel  1800  il  Sani  dell’ Alfieri,  già  fatto  rappre¬ 
sentare  in  Roma,  come  tutte  le  altre  tragedie,  parte¬ 
cipava  dell’oblio  0  della  indifferenza  che  da  17  anni 
godevano  le  altre  sue  opere,  le  quali,  benché  rap¬ 
presentate,  furono  da  principio  poco  intese  e  meno 
ammirate.  Mancavano  attori  che  dar  sapessero 
risalto  a  quella  forza  e  vaiietà,  che  erano  cose 
nuove  per  l’italiana  tragedia,  e  l’uniformità  del 
porgere  e  recitare,  la  quale  per  la  moltitudine  si 
riguardava  come  regola  inviolabile  dell’italiana 
declamazione,  era  morte  assoluta  degli  arditi  e  fieri 
concetti  dell’Alfieri.  » 

A  Firenze,  nel  Teatro  di  Santa  Maria,  agiva 
la  Drammatica  Unione  Toscana,  della  quale  faceva 
parte  il  celebre  attore  Antonio  Morrocchesi  (1). 


(1)  É  sepolto  nel  Chiostro  di  S.  Croce  a  destra  di  chi  entra  ed  in 
prossimità  della  Cappella  Pazzi.  Per  lavori  eseguiti  in  quella  località 
venne  tolta  la  sua  lapide  e  posta  nei  magazzini  ove  stette  per  vari 
anni.  Ma  mercè  le  premure  fatte  dal  sig.  Giuseppe  Piccini,  uno  dei 
famigliari  superstiti  del  celebre  Morrocchesi,  presso  la  Deputazione 
dell'Opera  di  S.  Croce  di  Firenze,  venne,  sono  circa  qualtr’ann’,  ricol¬ 
locata,  Però  non  essendo  piti  possibile  nello  stesso  punto,  fu  traslocata, 
consenziente  lo  stesso  sig.  Piccini,  sempre  a  vista  del  pubblico,  a  destra 
di  chi  entra,  e  laterale  allo  splendido  monumento  della  Virginia  De- 
Blasis. 

L’epigrafe  dettata  da  Gio.  Batta.  Niccolini,  riassume  in  compendio 
la  sua  vita,  ed  è  la  seguente; 

Qui  riposa  —  Antonio  Morrocchesi  da  S.  Casciano  —  Nella  J. 
Fiorentina  Accademia  delle  Belle  Arti  —  Professore  di  declamasione 
—  Fra  i  tragici  attori  del  suo  tempo  —  Per  consentimento  d' Italia  — 
A  nessuno  secondo  —  E  luogo  gli  tenga  di  maggiore  elogio  L  es 
sere  nell'  arte  sua  piaciuto  —  A  Vittorio  Alfieri  Maddalena  Mor¬ 
rocchesi  —  Al  Consorte  desideratissimo  —  Non  senza  lacrime. 

Q.  M.  P. 

Naque  a  XV  Maggio  MDCCLXVIII. 

Mancò  a  XXVI  Novembre  MDCCCXXXVIII. 
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Avendo  questo  artista  nei  patti  di  scrittura  il  di>- 
ritto  di  una  recita  di  benefìzio  e  la  scelta  del 
lavoro  da  esporsi,  questa  cadde  sulla  tragedia 
Saul  del  celebre  Astigiano. 

Per  quante  difficoltà  d’opposizioni  egli  trovasse- 
nei  compagni  d’arte,  che  del  Saul  avevano  il  con¬ 
cetto  di  produzione  noiosa  e  degna  di  recitar&i 
nel  sacro  Eremo  di  Gamaldoli,  pure  riuscì  a  su¬ 
perarle  col  giungere  a  metterlo  in  iscena.  Credè 
conveniente  di  portare  in  persona  una  copia  del 
manifesto  teatrale  all’Autore.  Infatti  recatosi  al 
suo  palazzo  in  Lung’Arno,  presso  il  Ponte  Santa 
Trinità,  al  (tameriere  che  lo  richiese  che  cosa  de¬ 
siderasse,  rispose;  cosi  si  esprime  il  Morrocchesic 

—  Desidero  di  presentare  in  persona,  all'egregio, 
vostro  padrone,  questo  manifesto  teatrale. 

—  È  occupato,  e  non  riceve  nessuno. 

—  Per  alcuni  momenti... 

—  Non  mi  ci  provo,  scusi. 

—  Abbiate  la  gentilezza  di  presentarglielo  voi. 

—  E  si  chiama  Y.  S.  ? 

—  Antonio  Morrocchesi. 

—  La  servo. 

—  Qual  risparmio  di  parole!  Almeno  mi  rice¬ 
vesse...  Ah!  Speriamolo! 

—  Dov’è?  —  sentii  con  robusta  voce  gridare- 
ad  un  tratto,  da  una  stanza  contigua:  —  Dov’è 
quel  temerario  die  vuol  rappresentare  la  mia  tra¬ 
gedia  Saul?  Non  vi  è  forse  in  Italia  attore  che- 
possa  imparare  a  leggerla  con  sentimento  in  ter¬ 
mine  di  un  anno.  Caccialo  al  diavolo  ! 

Un  colpo,  come  di  forte  macchina  elettrica,  mi. 
sentii  a  traverso  il  petto  a  tali  parole. 
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Dopo  ciò  non  aspettai,  e  tu  ben  lo  immagini, 
0  cortese  lettore,  la  risposta  del  servo  e,  barcollando,, 
ritornai  in  carrozza.  » 

La  rappresentazione  ebbe  luogo  e  Tentusiasmo 
raggiunse  il  colmo  nel  numeroso  uditorio. 

Il  Saul  fu  replicato  per  varie  sere.  Alla  quinta 
replica  intervenne  l’Alfieri  e  «  prese  posto  a  destra- 
fra  il  così  detto  fosso ^  che  allora  esisteva,  e  gli 
sportici  su  cui  si  alzavano  i  palchi,  presso  il 
parapetto  deir  orchestra,  in  piedi  ed  in  vista  di 
tutti  e  per  P ubicazione  del  posto,  e  per  la  sua 
alta  statura,  e  per  i  suoi  biondissimi  capelli,  ten¬ 
denti  al  rosso.  Tutti  gli  occhi  di  quella  moltitudine, 
che  come  le  sere  precedenti,  rigurgitava,  dall’in¬ 
gresso  della  platea,  erano  a  lui  rivolti.  » 

Il  primo  atto,  per  quanto  nelle  sere  precedenti 
venisse  applaudito,  passò  in  silenzio  non  avendo 
PAlfieri  dato  segno  di  approvazione.  Ma  giunti  al 
secondo  atto,  e  precisamente  alle  parole: 

«  .  . . E  tuona 

In  suon  di  tempestosa  onda  mugghiante.  » 

Alfieri  ruppe  il  silenzio,  approvando,  e  tutti  lo 
seguitarono  con  gran  fracasso;  il  successo  con¬ 
tinuò  ancora  per  gli  atti  seguenti. 

L’atiore,  dotato  di  un  sentire  vero  e  profondo, 
restò  cosi  sopraffatto,  come  scrive  il  citato  signor 
Kenrik,  dalla  presenza  e  dagli  applausi  dell’autore, 
che  quando  alla  fine  del  quinto  atto  esclamò: 

,  ,  .  ,  / . Empia  Filiste 

Me  troverai  ma  almen  da  Re  qui  morto.  » 

cadde  sulla  sua  spada,  e  fu  vicino  a  darsi  una 
morte,  non  teatrale. 

Fu  levato  dal  palcoscenico  come  se  fosse  morto- 
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davvero.  I/Alfleri  andò  tosto  sulle  scene,  e  fu. 
prodigo  verso  il  Morrocchesi  d’ognicura  necessaria 
a  farlo  rinvenire,  sicché  il  primo  oggetto  che  feri 
gli  occhi  dcH’attore,  risorto  dal  suo  deliquio,  fu 
il  gran  Tragico  Italiano,  e  le  loro  mani  si  strinsero 
affettuosamente.  Da  quel  momento.  Ano  al  termine 
dei  suoi  giorni,  il  Poeta  creatore  dell’Italiana 
Tragedia,  fu  caldo,  generoso  amico  e  protettore 
deir  uomo  per  cui  in  Italia  tornò  a  nuova  vita 
l’arte  della  Declamazione. 

A  questo  attore,  egli  disse  in  una  lettera  ad  un 
amico,  che  molto  doveva  del  suo  trionfo. 

Il  memorabile  successo,  onorando  del  pari  i 
giudici  ed  il  giudicato,  assicurò  aH’uno  il  titolo 
di  nostro  Sofocle,  e  confermò  alla  bella  Firenze 
il  nome  da  lei  acquistato  d’italica  Atene. 


Nel  1815  il  Teatì'o  di  Santa  Maria  venne  re¬ 
staurato.  Il  prof.  Luigi  Giarrè  dipinse  nel  soffitto 
Jm  caduta  di  Fetonte  dal  carro  del  Sole,  e  sul 
sipario,  Curzio  che  si  getta  nella  voragine. 


Nel  1828  il  teatro  fu  ricostruito  dai  fondamenti 
su  disegno  del  giovine  e  valente  architetto  Vittorio 
Bellini,  a  cui  n’ora  affidata  la  direzione. 

Per  Tampliamcnto  la  famiglia  Bellucci-Mascagni 
concesse  una  parte  dei  propri  locali. 

L’antica  forma  rettangolare  fu  tramutata  in  circo¬ 
lare  prolungata;  e  conservando  l’istessa  lunghezza 
ch’era  soverchia  nella  primitiva  figura,  aumentò 
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proporzionatamente  la  larghezza  e  l’altezza  :  (1)  cosi 
gli  ordini  dei  palchi  furono  portati  a  cinque,  c  il 
numero  dei  palchi  stessi  fino  a  novantasei  ;  e  final¬ 
mente  si  tolsero  di  mezzo  i  colonnini  e  gli  angusti 
loggiati.  Fu  anche  ingrandito  il  palcoscenico  che 
misura  adesso  metri  11,96  di  profondità  e  25  di 
larghezza.  L’ingresso  fu  fatto  in  Via  Pietrapiana. 

Non  mi  difibndo  a  notare  tutte  le  varie  deco¬ 
razioni;  dirò  solo  che  i  medaglioni,  che  tutt’ora 
si  ammirano,  sono  opera  del  celebre  scultore  Pam¬ 
paioni;  che  nella  volta  dal  già  nominato  professor 
Giarré  fu  raffigurata  V Apoteosi  di  Alfieri,  e  sul 
sipario  dal  pittore  Luigi  Taliani:  Orazio  Coelite 
al  ponte:  nei  successivi  restauri  vennero  soppressi. 

Per  onorare  la  memoria  del  Grande  Astigiano, 
l’Accademia  decise  di  chiamarlo  Teatro  Alfieri; 
e  non  per  vana  ostentazione  d’im  gran  nome,  ma 
per  monumento  di  un  fatto,  degno  della  ricordanza 
dell’Italia  intera. 

Veniva  quindi  inaugurato  nella  stagione  autun¬ 
nale  dell’anno  medesimo,  e  precisamente  il  25  No¬ 
vembre  1828,  con  una  gran  festa  da  ballo. 

Infatti,  in  un  manifesto  dell’epoca  da  me  ritrovato 
nell’archivio  del  teatro  stesso,  si  legge  quanto 
appresso  : 

«  La  sovrana  Clemenza  si  è  benignamente  de¬ 
gnata  di  accordare  all’Impresa  di  detto  teatro  di 
anticipare  l’apertura  con  Gran  festa  da  Ballo  ed 
ingresso  alle  maschere. 

La  quasi  che  intera  ricostruzione  del  Teatro 


(0  La  platea  è  lunga  metri  14.60,  compresa  l’orchestra,  e  larga 
metri  12,84. 
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medesimo  procurata  dalla  sua  illustre  accademia 
con  gusto  ben  inteso  e  moderno  ;  le  pitture  e  stucchi 
di  cui  è  adornato,  il  decoroso  ed  elegante  abbel¬ 
limento  dei  Palchi,  del  Palcoscenico  e  della  Platea, 
non  può  mancare  di  rendere  pienamente  appagato 
e  soddisfatto  il  genio  del  collo  pubblico,  etc.  » 

Fece  seguito  quindi  la  compagnia  comica  diretta 
da  Edoardo  Majeroni  con  hurlette  in  musica,  come 
si  diceva  allora,  tra  le  quali  Elisa  e  Claudio  di 
Saverio  Mercadante,  (1828)  apposilamente  scritta, 
come  é  dichiarato  in  un  manifesto  delbepoca,  pure 
da  me  ritrovato  (1). 

Fecero  seguito  quindi  per  le  stagioni  successive  le 
opere  di  attualità  e  più  in  voga.  Ricorderò  Amore 
in  Guerra,  del  maestro  Luigi  Maria  Viviani  ;  Bianca 
e  Fallerò,  ossia  il  Foscarini,  di  Rossini,  quest’ul- 
tima  con  protagonista  la  celebre  Giuditta  Orisi; 
Il  Pirata,  di  Bellini;  La  sposa  Fedele,  di  Bacini; 
Bidone,  di  Mercadante;  il  Marchese  Sgrana,  la 
Finta  cameriera  del  Latilla;  Amore  vuol  soffe¬ 
renze,  del  Leo;  Anna  Polena,  Maria  Fallerò  e 
Lucrezia  Borgia  di  Donizzetti;  Ines  De  Castro 
di  Perziani;  Rogiero  del  maestro  Cosentino;  il 
Trovatore,  il  Macbeth  di  Verdi;  Beatrice  di  Tenda 
di  Bellini,  etc. 

Nell’epoca  nella  quale  il  famoso  impresario  La¬ 
nari  lasciò  l’impresa  del  Teatro  della  Pergola  e 
prese  quella  del  Teatro  Alfieri,  il  palcoscenico 
di  questo  teatro  venne  calcato  dalle  più  grandi 


(1)  Però  è  noto,  come  risulta  da  tutti  i  cataloghi  delle  opere  di  Mer¬ 
cadante  e  dal  catalogo  del  Cimbiasi,  la  prima  rappresentazione  ebbe 
luogo  al  Teatro  delta  Scala  di  Milano  il  30  Ot  obre  1S21. 
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•celebrità  di  canto,  che  si  vantassero  in  quell’epoca, 
■e  con  queU’opere  nuove,  che  offrivano  i  celebri 
maestri  allora  viventi.  Di  celebrità  cantanti  ricor¬ 
deremo:  il  Moria  ni,  il  Tacchinardi,  il  Coselli,  la 
Yirginia  De-Blasis,  la  Ungher,  la  Orisi,  il  Fancelli, 
Porto,  vi  esordi  la  Damerini,  etc. 

Di  celebrità  drammatiche:  Il  Morrocchesi,  Luigi 
Del  Buono,  inventore  della  maschera  di  Stente¬ 
rello  (1),  La  Ristori,  il  Salvini,  l’ Emanuel,  il  Gat- 
tinelli,  Schiavoni,  Petribuoni,  Monti,  la  Marini  come 
artista  della  compagnia  di  Alessandro  Monti  e 
successivamente  di  quella  di  Tommaso  Salvini, 
Eleonora  Duse  nel  1876,  come  artista  della  com¬ 
pagnia  Pezzana,  etc.  E  di  artisti  comici  distinti  : 
Raffaello  Landini,  Lodovico  e  Alceste  Corsini,  etc. 
\i  debutto  ancora  Enea  Brizzi,  il  celebre  professor 
di  tromba. 

Il  teatro  era  anche  molto  frequentato  dalle  com- 
l^agnie  forestiere. 

La  Corte  granducale  v’interveniva  spesso,  motivo 
per  cui  era  detto  Imperiale  e  Reale  Teatro;  in 
seguito  fu  frequentato  ancora  dal  Re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II. 

* 

Per  acquisto  fattone  ai  pubblici  incanti,  il  Teatro 
passò  nel  1859  ad  una  nuova  società,  che  conservò 
tutto,  impresa  e  motto  della  decaduta. 

Nel  1872  venne  restaurato  ed  abbellito  per  ini¬ 
ziativa  della  nuova  Accademia,  sotto  la  direzione 
del  distinto  architetto  Giuseppe  Calderini. 


(Ij  Dott.  Ubaldo  Mussi.  —  La  Maschera  ed  il  Teatro,  Milano, 
Tip.  del  Commercio  18)5, 


Sempre  per  cura  dell’egregia  Accademia  dei 
Risoluti,  che  si  degnamente  conserva  la  tradizione 
della  sua  prima  origine,  costituendo  il  seggio  Ac¬ 
cademico  gl’ illustrissimi  signori: 

Ing.  Adelchi  Francolini,  Presidente  ; 

Dante  Parigi,  Vice  Presidente: 

Romolo  Romoli,  Tesoriere; 

Paolo  Romoli,  Segretario  ; 

Luigi  Lastricati,  Direttore  degli  spettacoli  ; 

il  R.  Teatro  Alfieri,  sotto  la  direzione  dell’esimio 
Ingegnere  Guido  Martini,  veniva  in  quest’anno 
completamente  ed  elegantemente  restaurato.  Per 
la  sua  leggiadra  architettura  nulla  ha  da  invi¬ 
diare  agli  altri  maggiori  teatri  fiorentini,  e  gareggia 
con  essi  per  eleganza  e  storia. 

L’Accademia  affidava  inoltre  l’impresa  all’attivo 
ed  intelligente  impresario  Carlo  Berti,  il  quale 
inaugurava  la  stagione  autunnale  con  la  valente 
Compagnia  Drammatica  diretta  dal  distinto  artista 
Luigi  Ferrati,  la  sera  del  7  Novembre,  con  la 
commedia  del  Giacosa:  Resa  a  discrezione. 


Novembre,  1896. 


DOTT.  UBALDO  MUSSI. 
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